
IL VENERDÌ SANTO: LA PASSIONE
«In questo giorno la Chiesa, con la meditazione della passione  del suo Signore e sposo e con l'adorazione della croce, commemora la sua origine dal fianco di Cristo, che riposa sulla croce, e intercede per la salvezza di tutto il mondo» (FP 58). 
Comincia da qui la celebrazione della Pasqua. Pasqua significa “passaggio”, il passaggio di Gesù, attraverso la morte, alla nuova vita. Il venerdì si celebra il primo atto di questo passaggio.
Nella tradizione popolare questo giorno assume una dimensione di profonda tristezza, di lutto; in realtà la liturgia del Venerdì santo, pur nella sua austerità, esprime una serena e maestosa solennità. 
Non per niente i paramenti sono di colore rosso, come nel giorno in cui si commemora il regale ingresso di Gesù in Gerusalemme, come nei giorni in cui la Chiesa celebra il trionfale ingresso dei martiri nella Gerusalemme del cielo, come nel giorno della Pentecoste, quando si celebra il trionfo del Risorto, che quale massimo frutto della Pasqua invia lo Spirito sulla sua Chiesa. 
L'ora della morte di Gesù è celebrata dalla Chiesa come l'ora del trionfo. 
Uno degli articoli di fede che noi professiamo nel Credo dice “di là verrà a giudicare i vivi e i morti”. Cosa significa? “Di là” da dove? “Di là” non significa “dall’al di là” ma dalla croce; è dalla croce che Gesù giudica il mondo. 
A Nicodemo Gesù ha chiesto di fare un passo in più «verso la luce» (Gv 3,21). Anche noi siamo invitati ad orientare il nostro sguardo in una direzione precisa: verso la croce. Il serpente innalzato da Mosè nel deserto è simbolo di Gesù innalzato sulla croce. Ricorrendo a questa immagine, Giovanni ci dice che la morte di Gesù in croce non è il luogo del «buio», ma il momento in cui si manifesta la «luce» che dà vita all'uomo. 
Giovanni ci invita a contemplare il crocifisso come colui dal quale sgorga la vita: come l'israelita guardando al serpente di bronzo otteneva la salvezza, così la morte di Gesù in croce diventa fonte di salvezza per chiunque riconosce in essa la rivelazione suprema dell'amore di Dio per l'uomo, un Dio che ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
E’ fondamentale, allora, non fermarsi solo sull’aspetto della morte. Tra morte e risurrezione c’è una inscindibile unità: la memoria della morte, del venerdì santo, è già impregnata di speranza e di vittoria, mentre la Veglia della notte del sabato non ricorderà solo la risurrezione, ma tutta la dinamica del passaggio dalla morte alla vita: “Cristo nostra Pasqua si è immolato”, dirà il prefazio pasquale. 
In questo giorno l’attenzione è concentrata sulla croce del Signore; ma non con aria di tristezza. Il linguaggio della liturgia parla di passione e morte gloriosa. Cristo Gesù, come Sommo Sacerdote a nome di tutta l’umanità, si è consegnato volontariamente alla morte - il primo martire - per salvare tutti. 
Il  Venerdì  e  il  Sabato,  i  primi  due  giorni  del  triduo,  sono  segnati  dall'austerità  e  dal  digiuno.
Però  non  come  segno  penitenziale  -  la  Quaresima  è  finita  ieri  -  ma  come  celebrazione  cultuale  del  passaggio  pasquale  di  Cristo.  Si  digiuna  il  Venerdì  e,  se  possibile,  si  protrae  questo  digiuno  anche  al  Sabato  Santo  (SC  110)  per  esprimere  che  la  comunità  cristiana  segue  il  cammino  del  suo  Signore  attraverso  la  morte.  È  un  digiuno  pieno  di  speranza,  che  sboccerà  nella  gioia  della  risurrezione.
Un  aspetto  di  questo  digiuno  è  l'assenza  di  celebrazioni  sacramentali  in  questi  due  giorni.  La  comunità,  prega,  celebra  la  passione  e  la  croce,  si  riunisce  per  la  meditazione  e  la  contemplazione,  o  per  la  Liturgia  delle  Ore,  ma  non  celebra  sacramenti.  È  un'antica  tradizione  ecclesiale  che  in  questi  giorni  la  comunità  «digiuni»  dai  sacramenti, soprattutto  l'Eucaristia.  Il  fatto  che  il  Venerdì,  proprio  il  giorno  della  morte  del  Signore,  non  si  celebri  l'Eucaristia,  che  è  il  memoriale  di  questa  morte,  ha  una  spiegazione  semplice:  si  celebra  il  triduo  pasquale  come  un  giorno  solo,  e  la  sua  Eucaristia  è  quella  della  Veglia  Pasquale.  
Molti  pensano  che,  per  questo  stesso  motivo,  quando  si  fece  la  riforma  della  Settimana  Santa,  sarebbe  stato  meglio  non  ristabilire  la  comunione  in  questo  giorno.
Questa  austerità  viene  manifestata  anche  dal  carattere  sobrio  di  tutta  la  celebrazione.  Oggi  -  già  a  partire  dalla  mezzanotte,  quando  si  riducono  i  segni  festivi  della  reposizione  eucaristica  -  non  ci  sono  fiori,  non  suonano  né  musica  né  campane,  l'altare  è  spoglio,  il  tabernacolo  è  aperto  e  vuoto...  Domani,  nella  Veglia,  torneranno  i  fiori  e  le  luci  nella  celebrazione,  e  in  maggior  proporzione  che  in  qualunque  altra  festa.  E  la  festa  durerà  cinquanta  giorni.
BREVI CENNI STORICI 
Secondo la cronologia tradizionale il Venerdì santo comporta i seguenti avvenimenti: comparizione di Gesù davanti a Pilato e condanna a morte, flagellazione e coronazione di spine, trasporto della croce e crocifissione (verso mezzogiorno), morte di Gesù (verso le ore 15), deposizione dalla croce e sepoltura provvisoria. Questi avvenimenti sono stati celebrati in diversi modi nelle liturgie d'Oriente e d'Occidente, e vissuti intensamente in molteplici manifestazioni della religiosità popolare. 
Storia 
- E’ a Gerusalemme che è stato celebrato prima che in ogni altro luogo il Venerdì santo, seguendo quasi ora per ora lo svolgimento della passione di Cristo. Nel secolo IV a Gerusalemme il Venerdì santo nella chiesa del Golgota il vescovo presenta al popolo il legno della croce e tutti vi sfilano davanti, inchinandosi, toccandola con la fronte e baciandola. Quando altre Chiese riuscirono ad avere una reliquia della croce, adottarono lo stesso rito di Gerusalemme.
- A Roma le prime indicazioni risalgono al VII secolo, e descrivono due tipi di liturgia: da una parte la liturgia papale, molto sobria, durante il pomeriggio, che comprende soltanto la lettura della Passione e una lunga preghiera universale; dall'altra parte la liturgia celebrata nelle parrocchie, di carattere più popolare, che inizia con l'esposizione della croce sull'altare e continua con la liturgia della Parola comprendente anch'essa la Passione; dopo di che, l’Eucaristia consacrata alla messa del Giovedì santo, viene portata all’altare; dopo la recita del Padre nostro tutti i fedeli vengono a baciare la croce e a ricevere la comunione. 
Durante il Medioevo  si diffonde praticamente ovunque questo secondo tipo, in quanto corrispondente alla mentalità dei fedeli e al loro desiderio di partecipazione. 
Nel XIII secolo, per conservare tutta la sua importanza alla comunione del giorno di Pasqua, i fedeli non fanno più la comunione; la fa solo colui che presiede. 
Nel XVI secolo la liturgia del Venerdì santo, che fino ad allora aveva luogo nel pomeriggio, viene anticipata al mattino, per cui vi partecipa solo il clero, mentre i fedeli vengono piuttosto alla via crucis che avrà luogo verso le ore 15, l'ora della morte di Cristo. 
La riforma conciliare della liturgia della Settimana santa riporta la celebrazione o verso le ore 15, o nel tardo pomeriggio.

STRUTTURA DELLA AZIONE LITURGICA
L’azione liturgica del venerdì santo, si svolge in tre momenti distinti: 1) la liturgia della Parola; 2) l'adorazione della croce; 3) la comunione eucaristica. 
Oggi, per antichissima tradizione, la Chiesa non celebra l'Eucaristia. In questo giorno non si celebra alcun sacramento eccetto quello della Penitenza e l'Unzione degli infermi, se richiesta. Soltanto agli ammalati è lecito dare la comunione fuori della celebrazione (ma oggi, per fortuna, questa prassi è quasi scomparsa). 
La celebrazione di questo giorno inizia con un gesto emotivamente forte e significativo: i ministri si prostrano a terra (o si inginocchiano) e tutti, in profondo silenzio, pregano per qualche istante e si dispongono all'ascolto della parola di Dio che annuncia la passione e la morte del Signore. 
Questa prostrazione silenziosa era il gesto preliminare con cui incominciava una volta ogni messa, quando il canto d’ingresso non era ancora stato introdotto. Dopo l'orazione pronunciata da chi presiede a mani giunte, tutti si siedono e si pongono in ascolto. 
Liturgia della Parola 
La passione e la morte non sono uno spiacevole incidente sul cammino di Gesù, ma il compimento di un misterioso e preciso disegno divino dove si incontrano l'umana durezza di cuore e l'infinito amore di Dio. 
Per questa ragione la liturgia del Venerdì santo fa precedere la lettura della passione dai capitoli 52 e 53 di Isaia. Questa lettura inserisce il racconto della passione al centro di un disegno divino: la passione come il vertice della rivelazione di Dio per farci conoscere il senso della nostra esistenza. È nella morte di Cristo che Dio rivela pienamente la sua identità. Ed è per questa sua obbedienza che Gesù è diventato «il primogenito di quelli che risorgono dai morti» (Col 1, 18). 
Così la seconda lettura afferma solennemente che Egli è «causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono», cioè per tutti coloro che ascoltano la sua Parola e che lo seguono sulla via della croce.
Al centro c’è la lettura della passione fatta Giovanni. Perché, in essa, Gesù si manifesta come re. La crocifissione è descritta come un salire sul trono, una vittoria, come del resto Gesù aveva annunciato: «Io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,32). 
Ed è con atteggiamento regale che dal trono della croce, con chiaro riferimento al banchetto di Cana, Gesù porta a compimento le nozze tra Dio e l'umanità. Con lo stesso appellativo «donna» usato a Cana, Gesù si rivolge a Maria, la vera sposa e madre, per affidarle il discepolo Giovanni e viceversa. Superando i vincoli del sangue nasce dal cuore di Cristo la nuova famiglia di Dio, la Chiesa. Quella Chiesa che continua a generare i suoi figli per mezzo dei sacramenti, che i Padri hanno visto simboleggiati nel sangue e nell'acqua sgorgati dal costato di Cristo. 
Così la lettura della passione di Gesù diventa l'annuncio della piena realizzazione delle promesse per la salvezza dell'umanità. 
Adorazione della santa croce 
Oggi non si celebra l'Eucaristia, ma dopo la liturgia della Parola c'è l'ostensione e l'adorazione della croce, che è alla radice del sacramento dell'Eucaristia, del sacramento del corpo donato e del sangue versato. 
Ostensione della Croce  e Adorazione della croce 
Dopo la preghiera universale viene solennemente presentata al popolo la croce. 
Dopo l'adorazione comunitaria della croce, clero e fedeli si recano processionalmente davanti alla croce per l'adorazione individuale. È ovvio che per la verità e la forza del segno stesso la croce deve essere unica. 
Per comprendere il significato profondo di questo momento sono illuminanti i canti previsti, che riassumono il messaggio del Venerdì santo: «Adoriamo la tua croce, Signore, lodiamo e glorifichiamo la tua santa risurrezione. Dal legno della croce è venuta la gioia in tutto il mondo». (v. Ti saluto o croce santa...): dal venerdì santo viene la gioia! 
Adorazione della croce o del crocifisso? 
I testi liturgici del Venerdì santo fanno sempre riferimento alla croce. Infatti, questo rito affonda le sue radici a Gerusalemme come rito di adorazione alla reliquia della croce. Non è possibile conoscere con precisione quando alla croce fu unita anche l’immagine del Cristo crocifisso. In ogni caso i testi liturgici, fino ad oggi, hanno sempre fatto riferimento alla sola croce. È molto probabile che la devozione al Cristo sofferente (XII-XIII sec.) abbia condotto all’uso del crocifisso. Se dal punto di vista storico-teologico l’ostensione della sola croce sarebbe più corretta perché senza il Cristo crocifisso essa rinvia alla risurrezione (come fanno gli antichi inni previsti dalla liturgia del Venerdì santo), dal punto di vista pastorale è meglio andare cauti e chiedersi se e quanto le nostre comunità sono preparate a questo cambiamento.
Da notare che la liturgia invita ad adorare la croce. E’ l’unica occasione in cui essa utilizza questo termine. Si sarebbe potuto dire “venerare” per evitare il rischio di confusione con l’idolatria resa ad un oggetto. Il ricorso eccezionale a tale vocabolo indica che questo legno non è un semplice oggetto, ma un simbolo quasi sacramentale. 
Dopo l'adorazione, la croce viene portata presso l'altare. 
La comunione 
La comunione fuori della messa resta sempre un'eccezione, ma in questo giorno, anche se non c'è la celebrazione dell'Eucaristia, l'attuale liturgia romana prevede la comunione eucaristica dei fedeli. 
L’antica tradizione romana non prevedeva la comunione. Certamente questa comunione sa di compromesso, e spezza in qualche modo quella tensione liturgica che dovrebbe condurre all’Eucaristia della notte pasquale come ad un apice di una unica celebrazione. 
L’introduzione della comunione il venerdì santo forse nasconde ancora una volta la fatica, o l’incapacità di scoprire altre presenze «reali» di Cristo che non siano l’Eucaristia. Sarebbe invece tanto necessario, almeno qualche volta nell’anno, far scoprire ai fedeli che Cristo è ugualmente presente con il suo «corpo» quando la Chiesa è riunita sotto la presidenza del ministro consacrato. Del resto in realtà il gesto della comunione non manca comunque nell’Azione Liturgica del venerdì santo, dato che è previsto il bacio della croce e il bacio è uno dei nostri segni naturali che maggiormente e in modo più efficace esprimono comunione. 
Terminata la distribuzione della comunione, l'Eucaristia viene portata in un luogo riservato e senza alcuna solennità. Il luogo dove si raduna l'assemblea deve restare dominato soltanto dalla croce, per l'adorazione privata dei fedeli fino alla Veglia pasquale. 
La celebrazione di questo giorno si conclude con una orazione fatta da chi presiede stendendo le mani sul popolo. Si tratta dell'antica formula di benedizione e di congedo comune a tutte le celebrazioni prima che tra il secolo XI e il XII si instaurasse l'attuale modo di benedire con il segno di croce. 
Il testo di questa antica preghiera di benedizione sul popolo è significativo e illuminante: «Scenda, o Padre, la tua benedizione su questo popolo, che ha commemorato la morte di tuo Figlio nella speranza di risorgere con lui. Venga il perdono e la consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la certezza nella redenzione eterna». 
Digiuno e astinenza 
«Il Venerdì della passione del Signore è giorno di penitenza obbligatoria in tutta la Chiesa, da osservarsi con l'astinenza e il digiuno» (FP 60). 
Non si tratta di una semplice mortificazione: il digiuno del Venerdì santo è un gesto rituale, liturgico, è un segno della Chiesa per il mondo. 
Nel giorno in cui Cristo ha dato la sua vita per manifestare l'amore di Dio per l'uomo, tutti i cristiani, che formano il corpo di Cristo che continua a offrirsi oggi per il mondo, manifestano gli stessi sentimenti del Signore Gesù, dimenticando, per così dire, se stessi, rinunciando a ciò che è anche legittimo, superando ogni forma di egocentrismo, di idolatria di sé. 
Il digiuno cristiano, pertanto, è soprattutto simbolo della partecipazione alle sofferenze di Cristo per la salvezza del mondo. Per questo il digiuno cristiano non può mai essere separato dalla carità: «Qualsiasi pratica di rinuncia trova il suo pieno valore, secondo il pensiero e l'esperienza della Chiesa, soltanto se compiuta in comunione viva con Cristo, e quindi se è animata dalla preghiera ed è orientata alla crescita della libertà cristiana, mediante il dono di sé nell'esercizio concreto della carità fraterna» (CEI, Digiuno e astinenza 7). Diventa allora necessario ripensare le forme concrete della prassi del digiuno legandole non solo al cibo ma a tutto ciò che può essere di ostacolo all’incontro con Dio e al servizio del prossimo: l’uso eccessivo di bevande e di fumo; la rincorsa all’ultimo modello uscito sul mercato (telefonini, tablet, abiti etc.); la ricerca smodata di forme di divertimento; l’occupazione frenetica che non lascia spazio al silenzio, alle relazioni, alla famiglia; il ricorso esagerato alla televisione; le spese eccessive che talvolta accompagnano le feste popolari e persino alcune ricorrenze religiose.
La Via crucis 
La tradizione popolare collega volentieri il Venerdì santo con la Via crucis. 
In realtà la Via crucis non è, per la tradizione della Chiesa, la celebrazione qualificante del Venerdì santo. Tuttavia questa è la tradizione popolare che, ancora oggi, soprattutto in alcune zone d’Italia, richiama il maggior numero di fedeli nel giorno che fa memoria della passione e morte del Signore. Si tratta di un racconto della passione suddiviso in quattordici tappe o «stazioni », unite fra loro da canti e invocazioni. 
Non si tratta di un testo strettamente liturgico, cioè composto e determinato nella sua struttura dall'autorità della Chiesa quale espressione precisa della dottrina della Chiesa stessa; alcune stazioni non sono storiche ma frutto della pietà popolare, come le tre cadute, l'incontro con Maria e con la Veronica..., eventi che non si trovano nei Vangeli. 
La Via crucis è nata e si è sviluppata in circostanze particolari e in un'epoca in cui la passione durante la celebrazione liturgica veniva letta in latino. Oggi la più importante proclamazione della passione avviene anche per il popolo nel corso della celebrazione liturgica. La Via crucis diventa quindi un po' una ripetizione. Tuttavia, per il suo carattere popolare, essa assume una notevole importanza al fine di raccogliere attorno alla croce del Signore il maggior numero possibile di persone.
IL SABATO SANTO
«Il Sabato santo la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua passione e morte, la discesa agli inferi e aspettando nella preghiera e nel digiuno la sua risurrezione» (FP 73). 
Da quando nel 1951 la Veglia pasquale è stata riportata dopo il tramonto, il Sabato santo è ritornato a essere, come alle origini, un giorno a-liturgico, cioè senza Eucaristia. È il giorno che esprime simbolicamente la situazione dell'uomo su questa terra «nell'attesa che si compia la beata speranza» nella domenica senza tramonto. 
I cristiani vengono esortati a vivere questa giornata in un atteggiamento orante di interiore preparazione, meditando il grande mistero della croce che ci tocca tutti da vicino. E’ la croce intronizzata il Venerdì santo il segno dominante per suscitare la preghiera. 
… nelle Chiese “possono essere esposte per la venerazione dei fedeli l’immagine del Cristo crocifisso o deposto nel sepolcro, o un’immagine della sua discesa agli inferi che illustra il mistero del sabato santo; ovvero l’immagine della Beata Vergine addolorata” (FP 74).
La liturgia orientale in questo giorno fa particolare memoria della sepoltura di Gesù e della sua «discesa agli inferi ». Uno dei testi più significati a riguardo ci viene donato dalla seconda lettura dell’Ufficio delle Letture che riprende un’antica omelia sul Sabato Santo.

La discesa agli inferi del Signore
Oggi sulla terra c'è grande silenzio, grande silenzio e solitudine. Grande silenzio perché il Re dorme: la terra è rimasta sbigottita e tace perché il Dio fatto carne si è addormentato e ha svegliato coloro che da secoli dormivano. Dio è morto nella carne ed è sceso a scuotere il regno degli inferi.
Certo egli va a cercare il primo padre, come la pecorella smarrita. Egli vuole scendere a visitare quelli che siedono nelle tenebre e nell'ombra di morte. Dio e il Figlio suo vanno a liberare dalle sofferenze Adamo ed Eva che si trovano in prigione.
Il Signore entrò da loro portando le armi vittoriose della croce. Appena Adamo, il progenitore, lo vide, percuotendosi il petto per la meraviglia, gridò a tutti e disse: «Sia con tutti il mio Signore». E Cristo rispondendo disse ad Adamo: «E con il tuo spirito». E, presolo per mano, lo scosse, dicendo: «Svegliati, tu che dormi, e risorgi dai morti, e Cristo ti illuminerà. Infatti non ti ho creato perché rimanessi prigioniero nell'inferno. Sorgi, allontaniamoci di qui. Il trono celeste è pronto, pronti e agli ordini sono i portatori, la sala è allestita, la mensa apparecchiata, l'eterna dimora è addobbata, i forzieri aperti. In altre parole, è preparato per te dai secoli eterni il regno dei cieli».
Con la frase «discesa agli inferi », che nel secolo IV entra anche nel Credo Apostolico, si vuole esprimere soprattutto la solidarietà di Cristo con tutta la storia umana, presente, passata e futura. La salvezza di Cristo coinvolge tutti gli uomini di tutti i tempi. 
Con il termine «inferi» il mondo antico designava semplicemente il regno dei morti e non il luogo del castigo eterno. Con la sua umiliazione attraverso la morte in croce, Gesù è «disceso» nelle profondità dell'umana miseria per sollevare l'uomo di tutti i tempi dallo squallore della morte e condurlo con se nella pienezza della vita in Dio. 
In Occidente, a partire dal secolo VIII, si è diffusa la devozione mariana nel giorno di sabato, prendendo come riferimento l'atteggiamento di fiduciosa attesa che deve aver caratterizzato il primo Sabato santo di Maria. «Nel sabato in cui Gesù fu nella tomba, Maria, sola fra tutti, mentre anche i discepoli più vicini erano dubbiosi, conservò salda e intatta la fede». Questa fondata convinzione ha dato al Sabato santo e poi a tutti i sabati dell'anno una particolare dimensione mariana, soprattutto nella pietà popolare.
§§§§
L'evangelista Luca, nota, nella sua passione che, subito dopo la morte di Gesù, «visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: "Veramente quest'uomo era giusto". Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto» (Lc 23,47-48). 
Quante persone, oltre al Centurione, di fronte allo spettacolo della Passione e Morte di Nostro Signore, hanno fatto la scoperta dolorosa di essere stati amati senza accorgersene, la scoperta di aver disprezzato colui che ci amava di più?
Questa è la reazione più vera di fronte alla Croce: rendersi conto, con dolore, di essersi completamente sbagliati sul mistero di Cristo. Essere sorpresi da un amore gratuito, immeritato, è la prima tappa della trasformazione che Dio provoca nell'uomo peccatore. Dio subisce il nostro male per poterci sorprendere con il suo perdono. 
«Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto»: Giovanni allude a una presa di coscienza da parte di colui che ha aperto il costato e il cuore di Gesù con una lancia, tanto che la tradizione vuole che questo soldato sia diventato un santo e addirittura un martire: san Longino. 
I vangeli sono concordi nel testimoniarci la conversione, o almeno una presa di coscienza, da parte di coloro che fino all'ultimo istante gli erano stati apertamente ostili e Lo avevano crocifisso. 
Durante le ore in cui Gesù rimane confitto in Croce, la sola conversione che ha potuto ottenere è quella del buon ladrone. Ma ecco che dopo la Sua morte qualcosa accade nei cuori delle persone che non Lo amavano: i loro occhi sembrano aprirsi su ciò che realmente è avvenuto, sulla vera natura di tutto l'evento. Si dicono nel loro cuore: "L'abbiamo ucciso, e Lui è morto per noi! Pensavamo di uccidere un nemico, ma Lui ci amava fino a dare la sua vita per noi! Pensavamo di strappargli la vita: Lui ce l'ha donata!". 
Nel momento del colpo di lancia, sembra concentrarsi in un unico atto ostile, tutto il male che si è potuto fare a Gesù. Ma di colpo il soldato si rende conto che il gesto appena compiuto ha immediatamente cambiato significato. «E subito ne uscì sangue e acqua». 
Il soldato pensava di ferire, e si rende conto di avere invece aperto una sorgente. «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto». Il termine "trafiggere" ha un duplice significato e un duplice valore. Significa "colpire", infliggere un colpo, ma anche, nello stesso tempo, "aprire". 
Il colpo di lancia del soldato è un gesto violento che ferisce, ma allo stesso tempo apre, crea un'apertura. Il Cuore di Cristo diventa sorgente aperta nel momento stesso in cui è colpito, ferito. La violenza e l'odio del gesto colpisce e ferisce, ma questo stesso colpo apre subito, il Cuore di Dio. 
L'uomo ferisce Dio, ed è subito misericordia, subito perdono, purificazione. Ed è questo che converte. Non è prima di tutto la coscienza del peccato, del male commesso, a convertirci, ma la scoperta sconvolgente di essere perdonati prima di domandare perdono. 
Ecco come deve essere il nostro sguardo al Crocifisso. 
Chiediamoci: perché Gesù si è lasciato inchiodare ad una croce?
Perché si è lasciato fissare a questi due pezzi di legno messi insieme?
Per capirlo, come capita tante volte nella vita, 
per vederci meglio, basta che guardiamo più da vicino. 
E nel venerdì santo siamo invitati esattamente a fare questo. 
Ebbene, se guardiamo più da vicino, scopriamo che con Cristo, 
innalzato sulla croce Dio ha scelto una volta per tutte il suo atteggiamento: 
le sue braccia sono aperte, le sue braccia sono tese, 
le sue braccia sono spalancate.
E se queste braccia sono inchiodate è perché nessuno possa più chiuderle 
in segno di rifiuto e di esclusione. 
Queste braccia resteranno così per sempre.
Aperte in modo definitivo, per accogliere tutti. Sempre. 
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